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Anglofonia dantesca
La contaminazione della lingua italiana con 
quella già definita da noi Italiani il barba-
rico inglese rispecchia la voglia di apparire 
moderni e tecnologicamente più avanzati.
Termini quali “Social” in un “Network” di 
affari “Business” che sono “Smart” e “Best” 
del “Wellness” di “Difficult” sono all’ordine 
del giorno.
La pubblicità insegna a cavalcare lo spirito 
del tempo per instillare il desiderio d’acquisto 
e rendere i prodotti pubblicizzati più accatti-
vanti e acquistabili.
Eppure, in questa parte di mondo anglofono, 
ci rompono le scatole* con corsi d’italiano, 
scuole in italiano e persino bambini in età pre-
scolare frequentano classi di lingua italiana… 
Poi, da adulti, quando si rivolgono a noi, lo 
fanno sempre in inglese... Perché? 
Ad una festa, con santi e madonne, bandiere 
e zeppole, dove i partecipanti sono italiani e 
fieri di esserlo, perché rivolgersi a loro in lin-
gua inglese?
E se qualcuno dice loro quanto belli, buoni, 
bravi e intelligenti sono... perché dirglielo in 
inglese?
E quando un cantante arriva dall’Italia per 
cantare in italiano e farci sapere quant’è bella 
e musicale la lingua italiana... perché intro-
durli in inglese?
Il nostro Alighieri, e non quel Dante dell’olio 
in lattina, oggi, presso il glorioso Forum di 
australica fama, così declamerebbe la sua 
Commedia di vino:

Nel midst del journey di nostra vita
mi found per una dark selva
ché la straight via era lost.
Ahi much a dir qual era cosa hard
esta selva wild e harsh e strong
che nel thought rinova la fear!

Franco Baldi

È tutto un giramento di *scatole

Quando il mercoledì
è un giorno di festa

Si balla

Si canta

Si serve cibo italiano

Si gioca

Tutti insieme appassionatamente...

Tutti i mercoledì a Carnes Hill la CNA 
Care Services organizza una giornata 
speciale con grande partecipazione, 
dove gli intevenuti vengono accolti da 
giochi, cibo fantastico, allegria e tanta 
convivialità.
Le attività sono in pieno svolgimento 
da oltre quattro anni e sono indispen-
sabili per gli anziani della zona a sud-
ovest di Sydney.
Dal 2015, il servizio di assistenza 
diurna ha fornito complessivamente 
supporto ad oltre 4.500 anziani, a 
molti che nella collettività italiana 
sono a rischio d’isolamento sociale, 
linguistico e culturale.
La CNA Care Services ha due pulmini 
a disposizione e chi ne fa richiesta può 
essere prelevato dalla propria abita-
zione e, naturalmente, riportato a casa 
dopo la festa.
Il sevizio diurno per anziani è soste-
nuto dal Comune di Liverpool e anno-
vera molti volontari che si occupano 
della preparazione dei giochi, della 
cucina, del servizio mensa e della 
pasticceria per eccellenza che allieta 
tutti con l’ultima trovata esotica! 
L’unica cosa che manca alle feste del 
mercoledì è la monotonia.
Dopo la prima colazione, i partecipanti 
giocano a tombola o ai birilli, fino 
all’ora di pranzo. La tombola serve a 
mantenere sempre lucida la mente dei 
giocatori che, controllando i numeri 
usciti, reagiscono positivamente e con 
grande spirito di partecipazione.
Il pranzo, con ricette sempre nuove 
ideate dal presidente Giovanni e rea-
lizzate dai cuochi Franco e Angelo  
aiutati dai volontari, consiste in anti-
pasto, primo, secondo, frutta, dolci 
ed è preparato fresco di giornata nella 
cucina attrezzatissima del centro 
comunitario di Carnes Hill.

La sala è munita di impianto sonoro 
per i cantanti che, a turno, allietano 
i presenti e due grandi schermi dove 
vengono proiettati filmati interessanti.
A seguire, musica e ballo, altri giochi 
e lotteria con ricchi premi.
Qualche anno addietro si cantava: 
Domenica è sempre domenica... 
Oggi a Carnes Hill si canta: 
Mercoledì è sempre mercoledì.
Per quanti vorranno partecipare ai 
mercoledì della CNA il numero da 
contattare è (02) 8786 0888 dal lunedì 
al venerdì, dalle 9:00 alle 15:00.
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Dove potete trovarci:
•  1 Coolatai Crescent
	 Bossley Park 
•  Scalabrini Village
	 Austral   
•  c/o Elite Estate
	 Five Dock
•  Scalabrini Village
	 Chipping Norton
•  c/o J. Natoli Tax Agent
	 Drummoyne
Se desiderate la visita a domicilio di 
un nostro operatore, siete pregati di 
contattare l’ufficio di Patronato. Po-
trebbero essere applicate delle tariffe.

Sono 1.016.977 le domande di Reddito 
di Cittadinanza presentate al 30 aprile. 
La Campania è la regione che ha fatto 
registrare il maggior numero di richieste, 
172.175, seguita dalla Sicilia, con 161.383 
domande. Superiori alle 90mila le richie-
ste in Lazio, Puglia e Lombardia (rispetti-
vamente 93.048, 90.008 e 90.296).
Le regioni con il minor numero di doman-
de di Reddito di Cittadinanza sono inve-
ce la Valle D’Aosta (1.333), il Trentino 
(3.695) e il Molise (6.388).

Presentate un milione 
di domande per il
Reddito di Cittadinanza

Per quanto riguarda i canali a disposizione 
per la presentazione delle domande, i CAF 
risultano quelli più utilizzati, con 748.742 
richieste, seguiti dalle Poste (209.605) e 
dai patronati (35.593).

Come richiederlo
Sostenere le famiglie in difficoltà pun-
tando al reinserimento lavorativo e al-
l’inclusione sociale: questo l’obiettivo 
del Reddito di Cittadinanza. Per i nuclei 
familiari composti esclusivamente da uno 
o più persone di età pari o superiore a 67 
anni, assume la denominazione di Pensio-
ne di Cittadinanza.

Per richiedere il beneficio sono stati pub-
blicati il modello aggiornato e i nuovi 
modelli “Ridotto” ed “Esteso”: il primo è 
necessario per comunicare i redditi di at-
tività lavorative in corso al momento della 
presentazione della domanda e non inte-
ramente valorizzati su ISEE, il secondo 
modello, invece, è utile ai beneficiari che 
dovranno comunicare tutte le variazio-
ni intervenute nel corso della percezione 
della misura.
La circolare INPS 20 marzo 2019, n. 43 
fornisce tutte le informazioni su questo 
beneficio economico, specificando requi-
siti, adempimenti, modalità di richiesta e 
calcolo dell’importo.
Inoltre, è disponibile online il servizio per 
la consultazione delle domande di Red-
dito di Cittadinanza e Pensione di Citta-
dinanza presentate presso gli sportelli di 
Poste Italiane, i CAF o tramite SPID sul 
sito del Reddito di Cittadinanza.

INPS su Facebook: 
le quattro pagine ufficiali
Il dialogo con cittadini e utenti passa sem-
pre più attraverso i canali social, anche 
nella Pubblica Amministrazione.
L’INPS è presente su Facebook con quat-
tro pagine tematiche ufficiali:
INPS Giovani;
INPS per la Famiglia;
INPS per i Lavoratori Migranti;
INPS - Credito e Welfare dip. pubblici.
Ognuno di questi profili è contrassegnato 
con una spunta grigia, indicativa dell’au-
tenticità della pagina, che solo in questo 
caso è gestita direttamente dall’Istituto. 
In mancanza di questo requisito, si tratta 
di pagine fake o non riconducibili all’Isti-
tuto e possono, pertanto, contenere infor-
mazioni non in linea con la social media 
policy di INPS, false o prive di qualunque 
fondamento.
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L’inossidabile Carlo Denny:
voce d’oro da quasi cent’anni
Carlo Signa, noto come Carlo Denny, 
canta da sempre e, nonostante i suoi 94 
anni, ancora si esibisce in pubblico rac-
cogliendo applausi e consensi. Per Carlo, 
cantare è motivo di doppia soddisfazione: 
lo rende felice perchè riceve applausi ed 
è ugualmente felice perché le sue canzoni 
donano gioia al pubblico che lo segue.
La storia di Carlo inizia a Ferrara, in un 
giorno di nebbia quando, davanti ad un 
cancello, si ferma un’auto: qualcuno ne 
scende frettolosamente e, furtivamente, 
deposita un fagotto. Poco dopo, allertati 
da strilli di neonato, due anziani escono 
dalla casetta di periferia e si rendono 
conto che, tra i panni e in lacrime, c’è un 
bimbo che loro conoscono bene. È il loro 
unico nipote, appena nato dalla loro figlia 
che lo ha abbandonato per fuggiere e non 
farsi più trovare.
Carletto cresce con i nonni. Nonna Deme-
tria suona l’organetto e spesso Carletto 
l’accompagna cantando. Il tempo trascorre 
inesorabile, adesso Carletto è diventato 
Carlo e, quando in città c’è qualche serata 
danzante, di nascosto, il ragazzo va ad 
ascoltare la musica imparando, ben pre-
sto, diversi motivetti popolari.
Finite le scuole primarie, Carlo lascia la 
casa dei nonni per trasferirsi a Milano 
dove trova lavoro presso un ristorante del 
centro, come cameriere.
Nel ristorante, suona un pianista che, nei 
momenti di pausa, lascia cantare Carlo 
alcuni dei suoi motivetti, preferendo 
quelli in dialetto napoletano che sono 
tanto apprezzati dal proprietario. 
Ben presto, la fama del cameriere che 
canta come Claudio Villa giunge all’orec-
chio di un pianista che insegna canto e che 
decide di dare lezioni al giovane.
La carriera canora di Carlo inizia con un 
contratto di due mesi, presso la Pasticce-
ria Motta, locale noto e molto frequentato 
da turisti stranieri, soprattutto tedeschi.

Trascorsi due mesi, alla pasticceria giunge 
un manager che, avendo già sentito le doti 
canore del giovane Carlo, gli propone un 
contratto, in Germania, dove egli sta alle-
stendo un’orchestrina.
Il locale di Amburgo, chiamato Tabù, è 
noto per il suo cabaret e, secondo il mana-
ger, è giunto il momento di dare il cambio 
a quell’orchestrina italiana il cui cantante, 
un calabrese di nome Mino Reitano, già 
ha fatto successo ed è pronto per tornare 
in Italia con il suo complesso.
Finita la stagione ad Amburgo, Carlo e 
l’orchestra si trasferiscono a Dusseldorf, 
in un locale molto più grande e molto fre-
quentato dove suonano per un altro anno.
Ma quando arriva l’inverno, il locale 
chiude e i giovani musicisti restano senza 
lavoro; è così che Carlo accoglie la pro-
posta del fisarmonicista, di seguirlo sulla 
Motonave Achille Lauro che fa crociere 
nei mari del sud in inverno e nei mari del 
nord in estate. È il momento in cui Carlo 
comincia a girovagare per il mondo, can-
tando e inseguendo belle donne in porti 
esotici: Beirut, Città del Capo, Amster-
dam, Copenaghen, Stoccolma e, infine, 
in Giamaica. Per Carlo, le crociere con 
l’Achille Lauro durano due anni.
Tornato dai nonni a Ferrara, Carlo si 
ferma alcuni mesi, ma la sua carriera è 
per la musica e lascia la città natale per 
trasferirsi a Varese, dove trova lavoro in 
un grande albergo frequentato da turisti. 
Carlo coglie la buona occasione e comin-
cia a cantare anche in inglese, in spagnolo, 
in tedesco...  ingigantisce il suo repertorio 
e aumentano notevolmente le sue capacità 
di trovare compagnia femminile per le sue 
passeggiate serali in riva al lago.
Ora Carlo si trova, contemporaneamente,  
con due fidanzate che sono anche due 
amiche e gli rendono la vita difficile. Per 

non deluderne nessuna delle due, sceglie 
la cosa più onorevole da farsi: la fuga.
Corre l’anno 1970 quando Carlo sbarca a 
Sydney e, camminando lungo il molo, si 
sente chiamare: è quel fisarmonicista con 
cui aveva cantato a Beirut. 
Assieme, decidono di unirsi ad una orche-
strina che si esibiva al St. George Club, 
locale molto grande e molto frequentato.
Inoltre, Carlo canta alle varie feste della 
comunità italiana e, poco alla volta, rag-
giunge una discreta fama. Ben presto ha i 
soldi sufficienti per comprarsi un apparta-
mento a Maroubra, una zona di prestigio.
Nel frattempo a Sydney si sta costruendo 
un nuovo club italiano, il Fogolar Furlan. 
A Carlo viene proposto di formare un 
gruppo permanente che prenderà il nome 
di Trio Buonasera. Così, per 8 anni, con 
il pianista Lucio e il chitarrista Renato, 
Carlo intrattiene gli ospiti del Club.
Il trio trascorre 8 anni assieme fino a 
quando Renato riceve un’allettante pro-
posta dal Club Marconi con trattamento 
economico migliore.
Carlo prova a fare un bilancio della sua 
carriera: gli anni passati cominciano a 
pesargli e l’idea di dover viaggiare ogni 
giorno, da Maroubra al Club Marconi, 
è pesante. Carlo conclude che, per lui, 
è giunto il momento di attaccare il suo 
microfono al chiodo.
Ma la carriera di una vita non può risol-
versi con la parola fine, così ancora oggi, 
il Carlo internazionale ama esibirsi alle 
feste organizzate da CNA Care per intrat-
tenere i pensionati, a Carnes Hill.
La voglia di cantare è ancora grande e gli 
applausi riempiono di gioia le giornate di 
Carlo che, recentemente, ha perfino inciso 
un doppio CD con 46 canzoni al fine di 
soddisfare le richieste dei suoi innumere-
voli fans... specialmente quelli di genere 
femminile.

Franco Baldi

St. George Club

Carnes HillAmburgo
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INFORMATEVI SULLE NOSTRE CROCIERE DI GRUPPO
PREZZI SPECIALI SULLE CROCIERE PER QUALSIASI DESTINAZIONE

02 9799 3222

Quando si parla di lingua italiana, subito 
viene alla mente Dante Alighieri. Ovvio, 
è il padre della lingua, quello che scrisse 
la Commedia divenuta Divina parlando a 
peste e corna di tutti i potenti vivi o morti 
che fossero. Grazie a lui e alla sua opera il 
dialetto fiorentino è diventato la forma tra-
ghettatrice di tutti gli altri dialetti incom-
prensibili della Penisola. Ora, tra Nord e 
Sud, almeno a parole, ci possiamo capire.
Ma non ci fu solo Dante. Altri poeti e 
scrittori del ‘200 contribuirono in maniera 
fondamentale alla diffusione della lingua 
italiana... la più bella del mondo, aggiun-
giamo noi.

Cecco Angiolieri
Nasce a Siena attorno al 1260, da una 
ricca famiglia di banchieri.
Uomo frivolo e spensierato, disordinato 
e dissipatore, ebbe come ideale di vita 
tre cose solamente: la donna, la taverna, 
il dado; tuttavia ci ha lasciato un ricco 
canzoniere, dal quale risalta moltissimo 
anche il suo romanticismo di vita. Più 
che autentica poesia, la critica moderna 
scorge nell’Angiolieri arte, genialità, brio, 
sbrigliata caricatura.

Guido Cavalcanti
Vissuto tra il 1258 e il 1300 circa, è l’espo-
nente più significativo dello Stilnovo. 
Fiorentino di una potente famiglia di 
Guelfi, sostenne la fazione dei Cerchi con-
tro quella dei Donati. Fu coinvolto preco-
cemente nelle lotte politiche della città. Il 
suo Canzoniere è composto di 52 testi da 
cui non si possono ricavare indicazioni 
cronologiche utili per stabilire la data di 
composizione. Dante lo considera uno dei 
più famosi trovatori in quello tempo. 

Cielo D’Alcamo
Cielo proviene forse dal siciliano Celi 
(diminutivo di Michele), mentre d’Al-
camo si riferisce forse alla città di pro-
venienza. A lui si attribuisce il contrasto 
Rosa fresca aulentissima, originaria-
mente giuntoci anonimo. Tale contrasto 

fu composto, forse a Messina, tra il 1231 
e 1250. Consta di 160 versi riuniti in 32 
strofe dialogiche e la lingua usata è una 
mescolanza di modi curiali e vernacolari.

Compiuta Donzella
Resta un enigma storico Compiuta Don-
zella, nome o pseudonimo, sotto cui si 
cela una rimatrice fiorentina del Due-
cento, probabilmente la prima donna che 
compose poesia d’arte in volgare italiano.
Di lei ci sono pervenuti solo tre sonetti di 
gusto trobadorico e giullaresco.
Ebbe un’educazione e una cultura rare in 
tempi di analfabetismo diffuso, special-
mente tra le donne.

Dante da Maiano
Poeta e rimatore italiano vissuto nel 
secolo XIII, epigono della scuola siculo-
toscana. Scarsissime le notizie biografi-
che, sebbene sia stata fatta un’ipotesi di 
identificazione con un certo Dante, detto 
Malagante, di ser Ugo da Maiano, attivo 
nel 1301. Cultore della maniera di Guit-
tone, lasciò la produzione di due sonetti 
provenzali, due canzoni, cinque ballate e 
quarantasette sonetti italiani.

Chiaro Davanzati
Nasce a Firenze nella seconda metà XII 
secolo e muore alla fine del 1303. Fu un 
poeta appartenente al gruppo dei toscani 
che riprendono i temi tipici della scuola 

siciliana. I temi trattati dal poeta sono 
quelli tipici della poesia provenzale e 
siciliana, da quello dell’infelicità per la 
durezza della donna che si ama a quello 
dei malparlieri.

Forese Donati
Figlio di Simone Donati, Forese è fratello 
di Piccarda (beata nel cielo della Luna), e 
di Corso, il feroce capo della parte Nera 
fiorentina, nonchè cugino della moglie di 
Dante, Gemma Donati. Morto nel 1296, 
Forese era legato da amicizia al poeta con 
cui, in età giovanile, aveva scambiato una 
tenzone di sonetti burleschi.

Cino da Pistoia
Poeta tra i maggiori dello Stilnovo, è 
spesso considerato come figura di rac-
cordo tra la lirica stilnovista e quella 
petrarchesca. Guittoncino di Francesco 
dei Sinibuldi, detto Cino, nacque a Pistoia 
verso il 1270, da famiglia guelfa. Compiuti 
gli studi giuridici a Bologna e in Francia, 
si dedicò agli studi di diritto conseguendo 
la laurea dottorale a Bologna nel 1314. 
Petrarca gli dedicò il sonetto Piangete, 
donne, et con voi pianga Amore.

Guittone d’Arezzo
Le poche notizie sulla vita di Guittone 
le apprendiamo dai suoi versi e dalle sue 
Lettere. Egli nacque ad Arezzo intorno al 
1230 da famiglia borghese.
Non  trascurabile  è  la  sua  raccolta  di 
Lettere, che si configura come il primo 
epistolario della storia letteraria italiana.

Jacopone da Todi
Al secolo Jacopo de’ Benedetti, nasce a 
Todi da famiglia nobile intorno al 1230.
Dopo aver studiato giurisprudenza a 
Bologna, Jacopone si avvia alla carriera 
notarile esercitando nella stessa città. 
Il più insigne cittadino tuderte del 
Medioevo è l’autore di numerose opere 
fra cui spiccano per qualità ed organicità 
le Laudi, componimenti tipici del periodo 
per qualche verso assimilabili al Cantico 
delle Creature di San Francesco e da esso 
probabilmente ispirate.

Non 
solo 
Dante
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Faceva la quarta elementare. Era un gra-
zioso fiorentino di dodici anni, figliuolo 
maggiore d’un impiegato delle strade 
ferrate, il quale, avendo molta famiglia 
e poco stipendio, viveva nelle strettezze. 
Suo padre lo amava assai, ed era buono 
e indulgente con lui: indulgente in tutto 
fuorchè in quello che toccava la scuola: 
in questo pretendeva molto e si mostrava 
severo perchè il figliuolo doveva mettersi 
in grado di ottener presto un impiego per 
aiutar la famiglia. Era già avanzato negli 
anni, il padre, e il troppo lavoro l’aveva 
anche invecchiato prima del tempo. Non 
di meno, per provvedere ai bisogni della 
famiglia, oltre al molto lavoro che gl’im-
poneva il suo impiego, pigliava ancora 
qua e là dei lavori straordinari di copista, 
e passava una buona parte della notte a 
tavolino. Da ultimo aveva preso da una 
Casa editrice, che pubblicava giornali e 
libri a dispense, l’incarico di scriver sulle 
fasce il nome e l’indirizzo degli abbonati, 
e guadagnava tre lire per ogni cinquecento 
di quelle strisciole di carta. Ma questo 
lavoro lo stancava, ed egli se ne lagnava 
spesso con la famiglia, a desinare.
- I miei occhi se ne vanno, - diceva, - que-
sto lavoro di notte mi finisce.
Il figliuolo gli disse un giorno: 
- Babbo, fammi lavorare in vece tua; tu 
sai che scrivo come te, tale e quale.
- No figliuolo, devi studiare; la tua scuola 
è una cosa molto più importante delle mie 
fasce; avrei rimorsi di rubarti un’ora; ti 
ringrazio, ma non parlarmene più.
Ma ecco che cosa fece. Egli sapeva che a 
mezzanotte in punto suo padre smetteva 
di scrivere, e usciva dal suo stanzino da 
lavoro per andare nella camera da letto. 
Una notte aspettò ch’egli fosse a letto, 
si vestì piano piano, andò a tentoni nello 
stanzino, riaccese il lume a petrolio, 
sedette alla scrivania, dov’era un mucchio 
di fasce bianche e cominciò a scrivere. 
Centosessanta ne scrisse: una lira! Allora 
rimise la penna dove l’aveva presa, spense 
il lume, e tornò a letto, in punta di piedi.

Quel giorno, a mezzodì, il padre sedette a 
tavola di buon umore. Non s’era accorto 
di nulla. Sedette a tavola di buonumore, e 
battendo una mano sulla spalla al figliuolo: 
- Eh, Giulio - disse - è ancora un buon 
lavoratore tuo padre! In due ore ho fatto un 
buon terzo di lavoro più del solito, ieri sera. 
E Giulio, contento, muto, diceva tra sè: 
- Povero babbo, oltre al guadagno, io gli 
dò ancora questa soddisfazione, di cre-
dersi ringiovanito. Ebbene, coraggio...
Senonchè, a rompersi così il sonno ogni 
notte, Giulio non riposava, la mattina si 
levava stanco, e la sera, facendo il lavoro 
di scuola, stentava a tener gli occhi aperti. 
Una sera s’addormentò sul quaderno. 
- Animo! animo! - gli gridò suo padre, 
battendo le mani, - al lavoro!
Ma la sera dopo, e i giorni seguenti, fu la 
cosa medesima, e peggio: sonnecchiava 
sui libri, si levava più tardi del solito, stu-
diava la lezione alla stracca, pareva svo-
gliato dello studio. 
- Giulio, - gli disse una mattina, - tu mi 
ciurli nel manico, tu non sei più quel 
d’una volta. Non mi va questo. Bada, tutte 
le speranze della famiglia riposano su di 
te. Io son malcontento, capisci! 
Ma la sera di quello stesso giorno, a desi-
nare, suo padre allegramente disse: 
- Sapete che in questo mese ho guada-
gnato trentadue lire di più che nel mese 
scorso, a far fasce! - e dicendo questo, tirò 
di sotto alla tavola un cartoccio di dolci, 
che aveva comprati per festeggiare coi 
suoi figliuoli il guadagno straordinario. 
- Trentadue lire di più! Son contento... Ma 
è quello che mi dà dispiaceri.
E Giulio ricevè il rimprovero in silenzio, 
ricacciando dentro due lagrime che vole-
vano uscire. Il padre continuava a rimbrot-
tare il figliuolo e a guardarlo con occhio 
sempre più corrucciato. Un giorno andò a 
chiedere informazioni al maestro: 
- Non ha più la voglia di prima. Sonnec-
chia, sbadiglia, è distratto. Fa delle com-
posizioni corte, buttate giù in fretta, in 
cattivo carattere.
Quella sera il padre prese il ragazzo in 
disparte e gli disse:
- Giulio, tu vedi ch’io lavoro, ch’io mi 
logoro la vita per la famiglia. Tu non mi 
assecondi. Tu non hai cuore per me, nè 
per i tuoi fratelli, nè per tua madre! 

Ciò non di meno, quella notte si levò 
ancora, per forza d’abitudine e volle 
andare a salutare, nella quiete della notte, 
per l’ultima volta, quello stanzino dove 
aveva tanto lavorato. E quando si ritrovò 
al tavolino, col lume acceso, e vide quelle 
fasce bianche fu preso da una grande tri-
stezza, e con un atto impetuoso ripigliò la 
penna, per ricominciare il lavoro consueto. 
Ma nello stender la mano urtò un libro, 
e il libro cadde. E ricominciò a scrivere. 
E le fasce s’ammontavano sulle fasce. E 
scriveva, scriveva. E intanto suo padre 
era dietro di lui: egli s’era levato udendo 
cadere il libro, ed era rimasto aspettando 
il buon punto; lo strepito dei carri aveva 
coperto il fruscio dei suoi passi e il cigolio 
leggiero delle imposte dell’uscio; ed era 
là. Giulio diè un grido acuto:
- O babbo! babbo, perdonami! perdonami! 
- gridò, riconoscendo suo padre al pianto. 
- Tu, perdonami! - rispose il padre, sin-
ghiozzando e coprendogli la fronte di 
baci, - ho capito tutto, so tutto, son io, 
son io che ti domando perdono, santa 
creatura mia, vieni, vieni con me! - E lo 
sospinse, o piuttosto se lo portò al letto di 
sua madre, svegliata, e glielo gettò tra le 
braccia e le disse: - Bacia quest’angiolo 
di figliuolo che da tre mesi non dorme e 
lavora per me, e io gli contristo il cuore, 
a lui che ci guadagna il pane! - La madre 
se lo strinse e se lo tenne sul petto, senza 
poter raccoglier la voce; poi disse: - A 
dormire, subito, bambino mio, va’ a dor-
mire, a riposare! Portalo a letto! - Il padre 
lo pigliò fra le braccia, lo portò nella sua 
camera, lo mise a letto, sempre ansando e 
carezzandolo, e gli accomodò i cuscini e 
le coperte. - Grazie, babbo, - andava ripe-
tendo il figliuolo, - grazie; ma va a letto 
tu ora; io sono contento; va a letto, babbo. 
- Ma suo padre voleva vederlo addormen-
tato, sedette accanto al letto, gli prese la 
mano e gli disse: - Dormi, dormi figlio 
mio! - E Giulio s’addormentò, godendo 
per la prima volta, dopo mesi, d’un sonno 
tranquillo; e quando aprì gli occhi, che 
splendeva già il sole da un pezzo, sentì 
prima, e poi si vide accosto al petto, 
appoggiata sulla sponda del letticciolo, la 
testa bianca del padre, che aveva passata 
la notte così, e dormiva ancora, con la 
fronte contro il suo cuore.

Il piccolo 
scrivano 
fiorentino
di Edmondo De Amicis
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Ambasciatori di lingua - Lezione d’Italiano N.15
La Marco Polo Italian Language School è uno dei servizi offerti dalla CNA-Italian Australian Services and Welfare Centre Inc. 
La scuola d’Italiano è operante ogni sabato ed è strutturata in classi di livello Elementare, Pre-Intermendio e Intermedio. 
I nostri corsi permettono a chi è impegnato durante la settimana di partecipare alle lezioni. 
Questa rubrica mensile desidera fornire ai nostri lettori delle nozioni di lingua italiana di livello elementare 
per stimolare un migliore apprezzamento della lingua di Dante. Per maggiori informazioni 
sui nosti corsi telefonate allo (02) 8786 0888 oppure inviate una email a: learning@cnansw.org.au.  
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Qui ad Atene noi facciamo così.
Qui il nostro governo favorisce i molti 
invece dei pochi: e per questo viene 
chiamato democrazia.

Qui ad Atene noi facciamo così.
Le leggi qui assicurano una giusti-
zia eguale per tutti nelle loro dispute 
private, ma noi non ignoriamo mai i 
meriti dell’eccellenza.
Quando un cittadino si distingue, 
allora esso sarà, a preferenza di altri, 
chiamato a servire lo Stato, ma non 
come un atto di privilegio, come una 
ricompensa al merito, e la povertà non 
costituisce un impedimento.

Qui ad Atene noi facciamo così.
La libertà di cui godiamo si estende 
anche alla vita quotidiana; noi non 
siamo sospettosi l’uno dell’altro e non 
infastidiamo mai il nostro prossimo 
se al nostro prossimo piace vivere a 
modo suo.
Noi siamo liberi, liberi di vivere pro-
prio come ci piace e tuttavia siamo 
sempre pronti a fronteggiare qualsiasi 
pericolo.
Un cittadino ateniese non trascura i 
pubblici affari quando attende alle 
proprie faccende private, ma soprat-
tutto non si occupa dei pubblici affari 
per risolvere le sue questioni private.

Qui ad Atene noi facciamo così.
Ci è stato insegnato di rispettare i 
magistrati, e ci è stato insegnato anche 
di rispettare le leggi e di non dimen-
ticare mai che dobbiamo proteggere 
coloro che ricevono offesa.
E ci è stato anche insegnato di rispet-
tare quelle leggi non scritte che risie-
dono nell’universale sentimento di 
ciò che è giusto e di ciò che è buon 
senso.

Qui ad Atene noi facciamo così.
Un uomo che non si interessa allo 
Stato noi non lo consideriamo inno-
cuo, ma inutile; e benchè in pochi 
siano in grado di dare vita ad una poli-
tica, beh tutti qui ad Atene siamo in 
grado di giudicarla.
Noi non consideriamo la discussione 
come un ostacolo sulla via della 
democrazia.
Noi crediamo che la felicità sia il 
frutto della libertà, ma la libertà sia 
solo il frutto del valore.
Insomma, io proclamo che Atene è 
la scuola dell’Ellade e che ogni ate-
niese cresce sviluppando in sé una 
felice versalità, la fiducia in se stesso, 
la prontezza a fronteggiare qualsiasi 
situazione ed è per questo che la nostra 
città è aperta al mondo e noi non cac-
ciamo mai uno straniero.

Qui ad Atene noi facciamo così.

Pèricle (gr. Περικλῆς, lat. Perĭcles). - 
Uomo politico ateniese (495 circa - 429 
a. C.), figlio di Santippo, imparentato per 
parte di madre con gli Alcmeonidi. Iniziò 
la sua carriera politica nel partito demo-
cratico di Efialte, che, con l’ostracismo di 
Cimone e il declino del partito conserva-
tore e dell’Areopago, conquistò la dire-
zione della politica ateniese. 

Pericle: 461 a.C.

Discorso agli Ateniesi 

n
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di Asja Borin

Sono sempre gli stessi
Nell’orgia dei programmi TV che hanno 
commentato per decine di ore le elezioni 
europee, spicca l’atavismo dei commen-
tatori (sempre gli stessi) che da tempo 
immemorabile presidiano incontrastati i 
salotti televisivi.
Non solo i presentatori classici da Men-
tana a Bruno Vespa (che ormai hanno 
attraversato i due millenni), ma quante 
volte avete visto in video per esempio 
la faccia grigia di Marcello Sorgi che 
da decenni imperversa impunito da La 
Stampa a Porta Porta, oppure l’ineffabile 
Alan Friedman che sputa sentenze? 
Sì, il tuttologo Friedman democratico 
forever che ritiene di sapere e prevedere 
sempre tutto, salvo prendersi trombate 
mondiali di cui nessuno però gli chiede 

mai conto. Sputasentenze che sono ovvia-
mente quasi tutta gente allineata e coperta 
(a sinistra),
Così, insieme ai direttori di giornali che 
stanno più in TV che in redazione, a Paolo 
Mieli che (vedi “Rai Storia”) il tempo in 
Rai lo misura ad ore ed ore di trasmissione 
la settimana, è sempre difficile sentire 
commenti un po’ diversi dal solito coro.
Forse, invitando in redazione la gente 
comune anziché i tuttologi a spiegare i 
perché delle loro scelte politiche, i teleu-
tenti a reti unificate capirebbero meglio 
e con più freschezza come vadano vera-
mente le cose e finalmente ci sarebbe un 
po’ di spazio anche per ascoltare i senti-
menti veri della gente che - nonostante 
milioni di notizie televisive - alla fine 
vota e giudica con la propria testa.

n

Greta la profeta
tuttologa precoce
Reazioni contrastanti al mio pezzo dell’al-
tra settimana su Greta Thunberg, la sedi-
cenne profeta dell’ambiente che spopola 
sui media e che mi sta molto antipatica, 
così come - ho scoperto - a molti lettori.
Ribadisco che i problemi climatici ed 
ambientali sono assolutamente una cosa 
seria da non sottovalutare e sui quali 
tutto il mondo deve interrogarsi, ma che 
è il personaggio Greta a suonarmi moneta 
falsa e strumentale.
Mi ha colpito per esempio che al super-
mercato sia già disponibile il suo libro 
“La nostra casa è in fiamme” salvo poi 
scoprire che il libro venduto come suo è 
in realtà opera del padre e soprattutto della 
madre della profetessa, dove si apprende 
che già ad otto anni (!) Greta si preoccu-
pava dell’ambiente, tanto da perdere per 
alcuni mesi la parola.
Il libro - che sembra il bis delle prediche 
del “Club di Roma” degli anni ’70, con 
previsioni che 50 anni dopo si sono dimo-
strate clamorosamente sbagliate, nono-
stante la ben più profonda preparazione 
degli autori di allora - è tra l’altro infar-
cito di vocaboli che non ho mai sentito in 
bocca a una bambina.
Visto che l’autrice ufficiale è tuttora 
minorenne, chissà che non si possa par-
lare di un autentico plagio (anche del let-
tore), soprattutto considerando chi intanto 
incassa i diritti d’autore.

di Marco Zacchera

Social pro e contro
Negli ultimi vent’anni la tecnologia non 
si è solo evoluta, ma ha preso un posto 
fisso accanto all’uomo, che affida tutto se 
stesso nelle componenti elettroniche degli 
smartphone, i telefoni intelligenti forniti 
di: calendario, agenda, torcia, calcolatrice 
e molto molto di più.
Custodiscono i nostri dati personali come 
luoghi visitati e materiale fotografico.
Non è come un compagno di viaggio, ma 
una piccola estensione di noi.

La funzione più incredibile è farci sentire 
in contatto diretto con il resto del mondo 
tramite le piattaforme sociali.
Facebook, Instagram e Twitter per citare 
le più usate in assoluto.
Attraverso questi social abbiamo sempre 
modo di comunicare la nostra opinione 
illudendoci di avere centinaia di amici o 
seguaci pronti ad ascoltarci.
Elemosiniamo consensi e pubblichiamo 
le nostre foto senza curarci dell’uso im-
proprio che qualcuno vicino o lontano, 
conosciuto o sconosciuto, potrebbe farne.

L’errore più grave è scambiare la piatta-
forma di comunicazione per un mezzo di 
informazione.
Ci imbattiamo troppo spesso in notizie 
fake, cioè bufale create per smuovere le 
masse negativamente, facendole sentire 
libere di esprimere le proprie idee, qual-
siasi sia la conoscenza riguardante l’argo-
mento riportato, anche fosse nulla.
Si creano così dissensi e confusione tra 
i commentatori intraprendendo reali di-
scussioni che minano la nostra intelligen-
za e, nei soggetti più sensibili, anche il 
benessere psicologico.
La soluzione, oltre a stare attenti a non 
cadere in questa trappola quando ci si 
connette, è uscire all’aria aperta o sempli-
cemente riprendere il contatto con la vita 
reale; ci aiuterà ad essere più lucidi. Nel 
mondo virtuale si trova il bene e il male, 
sta a noi allenare la capacità di giudizio 
che ci può solo aiutare ad usare le tecno-
logie moderne nel modo migliore.

n
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Si staglia all’orizzonte, annunciata dal 
nero dei fumaioli. Non è certo una nave 
da crociera e i passeggeri non sono ric-
coni in vacanza. Quella nave trasporta 
fame, speranza, nostalgia di casa e paura 
di un futuro incerto in una terra ignota. 
Dal ponte di terza classe i nostri trisavoli 
scrutavano la nebbia cercando il profilo di 
New York. Dal 1861, circa 30 milioni di 
Italiani hanno cercato fortuna all’estero, 
accolti dai pregiudizi che oggi riserviamo 
agli immigrati. È forse il più grande muta-
mento avvenuto in 150 anni di storia uni-
taria: l’Italia si è trasformata da Paese di 
emigrazione a terra di immigrazione.
Tra il 1861 e il 1985 dall’Italia sono par-
titi quasi 30 milioni di emigranti, come 
se l’intera popolazione italiana di inizio 
Novecento se ne fosse andata in blocco. 
L’emigrazione, però, non fu solo un feno-
meno patologico, risultato di povertà 
insopportabili o di ritardi nella moderniz-
zazione. Fin dal Medioevo l’Italia è stata 
attraversata da intense correnti migratorie, 
in uscita e in entrata come pure interne: 
per ragioni geografiche, per le vicende 
poliche tormentate, perché lo richiedeva 
l’economia urbana e agricola.
Resta il fatto che la maggioranza degli 
emigrati italiani partì proprio nei decenni 
successivi all’Unità, durante la cosidetta 
grande emigrazione del 1876-1915. Di 
questi, quasi un terzo aveva come dstina-
zione dei sogni il Nord America, affamato 
di manodopera.
Prima del 1861 vi erano andati solo poche 
migliaia di esuli. Come Garibaldi, gira-
mondo dall’Asia all’America che con 
Antonio Meucci aveva fondato una fab-
brica di candele a Clifton, presso New 
York, proprio per dare lavoro agli italiani. 

Ma la grande ondata del 1876, fu quella 
che mandando i risparmi al paese d’ori-
gine permetteva ai familiari di acquistare  
casa o terreno in patria.
New York e gli States non furono però 
la sola destinazione e non si partiva sol-
tanto dal Sud Italia. Anzi. I genovesi ben 
prima del 1861 partirono verso l’Argen-
tina e l’Uruguay. Adesso oltre 20 milioni 
di argentini hanno sangue italiano nelle 
vene. Come gli emigrati che giungono 
oggi da noi, non iniziavano l’avventura 
con tutta la famiglia, armi e bagagli come 
li immagianiamo guardando le foto di 
cent’anni fa. Quasi sempre l’emigrazione 
era programmata come temporanea e chi 
partiva era di solito un maschio solo. Ci 
fu tuttavia un’importante eccezzione: la 
grande migrazione contadina dal Veneto 
e dal Meridione verso il Brasile, specie 
dopo l’abolizione in quel Paese, nel 1888, 
della schiavitù e l’annuncio di un pro-
gramma di colonizzazione.
Il viaggio oltreoceano, di solito, per chi 
partiva dalle regioni del Nord, iniziava a 

Genova o Le Havre, per chi partiva dal 
Sud iniziava a Napoli. Il rapporto tra 
passeggeri di terza e prima classe era di 
5 mila a 17 e le differenze di trattamento 
abissali: un sacco imbottito di paglia e un 
orinatoio ogni 100 persone erano gli unici 
comfort di un viaggio che poteva durare 
un mese. Molti morivano prima di vedere 
il nuovo mondo e una volta arrivati, supe-
rato l’umiliante filtro dell’ufficio immi-
grazione a Ellis Island, iniziavano la sfida 
per l’integrazione.
Negli Stati Uniti che da poco avevano 
abolito la schiavitù si diceva che gli ita-
liani non erano bianchi, ma nemmeno 
palesemente negri; in Australia erano 
l’invasione delle pelli oliva, quasi un 
titolo da film di fantascienza.
In America gli Italiani erano una razza 
inferiore, una stirpe di assassini, anar-
chici e mafiosi; in Svizzera erano banditi 
persino dalle sale d’aspetto di teza classe 
nelle stazioni e nessuno voleva affittare 
loro una casa perché erano sporchi maiali, 
rumorosi e con troppi figli.
Eppure partivano. Perché? Forse per sfug-
gire più all’ingiustizia sociale che alla 
povertà. Lo scriveva già, a fine ‘800, un 
emigrante a un ministro del Regno d’Ita-
lia. “Piantiamo grano ma non mangiamo 
pane bianco. Coltiviamo la vite ma non 
beviamo il vino. Alleviamo animali, ma 
non mangiamo carne. Ciò nonostante voi 
ci consigliate di non abbandonare la nostra 
patria? Ma è una patria la terra dove non 
si riesce a vivere del proprio lavoro?”

Quando
partivamo noi
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Lasagne alla Bolognese
Ingredienti per 6 persone: 
500 gr di ragù di carne alla bolognese
300 gr di besciamella
1/2 kg di lasagne di pasta fresca
100 gr di parmigiano 
250 gr di mozzarella 
una noce di burro, olio e sale quanto basta

Procedimento:
Accendere il forno e preriscaldarlo a 180 
gradi. Portare a bollore abbondante acqua 
salata in una pentola capiente e far cuo-
cere le lasagne, unendo l’olio per non 
farle attaccare tra loro.
Cuocere molto al dente le lasagne e sco-
larle scolarle in una bacinella piena di 
acqua fredda in modo da bloccare la cot-
tura. Provvedere nuovamente a scolarle.

La CNA Care Service tiene in grande 
considerazione la preparazione dei cibi 
durante le sue manifestazioni presso la 
Community Hall di Carnes Hill.
Quello che segue, è il menù proposto il 
giorno 27 Febbraio 2019, un mercoledì 
come tanti altri, un menù personalizzato 
da Giovanni con la collaborazione degli 
chefs Angelo e Franco, che tiene in consi-
derazione le aspettative dei partecipanti.
Ve lo proponiamo con la ricetta del primo 
piatto perché a casa vostra possiate cimen-
tarvi nell’impresa.

Ungere con il burro una teglia rettango-
lare. Passare sul fondo della stessa un 
leggero strato di ragù e disporre lasagne 
sopra. Versare sopra le lasagne del ragù 
e della besciamella e completate con una 
bella spolverata di parmigiano grattu-
giato.
Continuare in questo modo facendo altri 
strati di lasagne / ragù / besciamella / par-
migiano fino ad esaurire gli ingredienti, 
cercando di fare in modo di terminare 
l’ultimo strato con abbondante bescia-
mella.
A questo punto cuocere le lasagne, infor-
nandole per circa 45 minuti o comunque 
fino a quando non si sarà formata una 
bella crosticina croccante. Nel caso in 
cui si dovessero cuocere in un secondo 
momento, provvedere a coprite la teglia 
con la pellicola alimentare e conservarla 
in frigorifero fino a 12 ore. Un’ora prima 
di servirle provvedere a toglierle dal frigo 
e cuocerle sempre nel forno caldo aumen-
tando il tempo di cottura di 10 minuti.
Togliere dal forno le lasagne e lasciate 
riposare per una decina di minuti prima 
di servirle.

Filetti di pesce al forno
Ingredienti per 6 persone: 

6 filetti di pesce
120 g di farina di grano tenero 00
150 g di pangrattato
1 uovo, qualche noce di burro, 1 limone
Prezzemolo fresco quanto basta
Olio extravergine d’oliva quanto basta
Sale e Pepe quanto basta

Procedimento:
Dopo aver lavato i filetti di pesce, asciu-
gateli con cura. Passateli quindi  in una 
leggera impanatura di farina, nell’uovo e 
successivamente nel pangrattato. In una 
padella antiaderente fate sciogliere qual-

che noce di burro insieme a un po’ d’olio 
extravergine d’oliva. Quando l’olio sarà 
ben caldo e il burro sciolto, disponete i 
filetti di pesce  nella padella e passateli 
per qualche minuto a fiamma piuttosto 
bassa su entrambi i lati  girandoli con cau-
tela per evitare che si rompano. Dispone-
teli su una teglia antiaderente e cuoceteli 
al forno a 180 gradi per 15 minuti. 
Salate e pepate a vostro piacere i filetti 
una volta cotti. Preparate una  salsina, 
utilizzate pure lo stesso tegame che avete 

usato per friggere il pesce. Fate  fondere 
una noce di burro, aggiungete un giro 
d’olio extravergine d’oliva, incorporate il 
succo di un limone e il prezzemolo che 
avrete precedentemente tritato. Mescolate 
bene il tutto: la salsina di condimento dei 
filetti è pronta. 
Servite in tavola i filetti di pesce  accom-
pagnati dall’intingolo appena preparato e 
verdure assortite.

Crema diplomatica 
e crema chantilly
La vera crema chantilly ha origine nella 
Francia della seconda metà del 1600, 
creata da François Vatel per adornare le 
fragoline richieste dal principe di Condé. 
Una ricetta semplice e leggera: cinque 
parti di panna fresca da montare, una 
parte di zucchero a velo. 
Il nome trae origine dal castello di Chan-
tilly, luogo in cui venne festeggiato 
l’evento in onore di Luigi XIV. Una crema 
storica, pura, molto utilizzata in pastic-
ceria, anche se il suo nome viene spesso 
usato  per identificare una crema total-
mente differente: la crema diplomatica. 
Quest’ultima ha la sua espressione più 
grande in un dolce dal gusto infonfon-
dibile (la torta diplomatica), ma viene 
spesso utilizzata per farcire vari tipi di 
dolci, anche le torte casalinghe, in quanto 
non è altro che una crema pasticcera alleg-
gerita con panna montata.
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“Ma il coccodrillo come fa?” canta Mar-
gherita, l’animatrice del gruppo di giochi 
organizzato dal Comites nella sala del 
Centro Civico di Asfield adornata di pal-
loncini bianchi, rossi e verdi.
I partecipanti, bambini da otto mesi a cin-
que anni con le loro mamme, mimano con 
le manine il verso del coccodrillo. 
Ci sono pure alcuni papà, con le coccarde 
tricolori preparate da Maria Grazia Stor-
niolo, perché oggi si festeggia la Festa 
della Repubblica Italiana. 
Nel Centro Civico, una volta alla set-
timana, il sabato, le mamme con i loro 
piccoli s’incontrano per fare giocare i 
bambini e per mantenere l’italianità allo 
stesso tempo. Queste mamme, che sono 
arrivate in Australia da poco, non hanno 
ancora avuto il tempo di farsi degli amici 
e, principalmente, non hanno nessuno 
con cui conversare in italiano. In questo 
ambiente invece, oltre a cantare, ridere e 
scherzare, c’è anche l’opportunità di con-
versare, scambiarsi opinioni ed esperienze 
in italiano e, per i bambini, si allontana il 
rischio di crescere in un mondo dove si 
parla solo inglese. 
Al momento i piccoli allievi si limitano a 
giocare con i palloncini tricolore ma, tra 
una canzoncina e l’altra, tra una domanda 
e l’altra dell’animatrice, potrebbero per-
cepire qualcosa d’importante…
“Di che colore è il tuo palloncino?” 
“Verde” risponde la bimba. “E… nella 
bandierina della tua mamma, c’è il 
verde?” “Sì”.
Anche le mamme lo sanno benissimo 
e sono liete di constatare che questa è 
un’occasione d’insegnamento in cui si 
apprende giocando.
“È importante - spiega Maurizio Aloisi, 
presidente del Comites – che qui, in 
Australia, i bambini crescano con un 
senso delle origini; ascoltando e parlando 
in italiano, nonostante siano così piccoli, 
sono in grado di capire il significato del-
l’evento”. 

Intanto l’animatrice continua con gli 
indovinelli sul bianco e sul rosso finchè 
i più grandicelli hanno capito che i loro 
tre palloncini hanno gli stessi colori della 
bandiera italiana.
“Inevitabilmente sono bambini che cre-
sceranno in Australia - continua Aloisi 
- ma è grazie a eventi come questo che 
manterranno dentro di loro qualcosa di 
italiano. Questo è un bagaglio culturale 
che rimarrà sempre in loro”.
Sono bambini che avranno il privilegio 
di crescere con due lingue: l’italiano par-
lato dai genitori a casa e da un’animatrice 

Un Gruppo per imparare giocando
in occasioni come questa e impareranno 
anche l’inglese per poter vivere nella 
società australiana.La cosa importante 
sarà che crescano consapevoli delle loro 
origini e che conservino un po’ delle 
nostre tradizioni.
Questi eventi sono stati proposti e orga-
nizzati dal consigliere del Comites Silvia 
Pianelli ed è un progetto finanziato dal 
Ministero degli Esteri; ogni sabato mat-
tina dalle ore 10:00 alle ore 12:00 il locale 
è aperto gratuitamente a tutte le mamme 
con bambini di età prescolare. Anche i 
papà, naturalmente, sono benvenuti.

Franco Baldi


